


Se due galantuomini sottoscrivo-
no un patto, si presuppone che
lo stesso sia rispettato in ogni

sua parte. A maggior ragione se ciò
accade tra cittadini che mettono a dis-
posizione il proprio consenso e uomi-
ni politici che si pongono alla loro
attenzione. E' pur vero, mi sia consen-
tito, che spesse volte sono alcuni cit-
tadini che inducono i politici a non
rispettare i patti, perché poco importa
dell'interesse generale, bensì, vorreb-
bero far pesare il loro appoggio per
l'esclusivo ottenimento del proprio
particolare interesse o favore, anche a
costo del rischio di calpestare norme e
procedure. Noi abbiamo sempre evitato di cadere in questa trappola e,
pur rischiando l'ovvia impopolarità, abbiamo avuto la forza ed il
coraggio di dire no se necessario, rifiutandoci di dire ad ogni costo
frasi di circostanza e compiacenti, rinunciando ad applausi gratuiti ed
interessati. Siamo, invece, pronti a contraddire quanto richiestoci se e
quando lo riteniamo non giusto. Però, nel limite delle nostre possibili-
tà, abbiamo sempre offerto la nostra disponibilità ad aiutare chiunque
senza faziosità e/o distinzione di ceto sociale, di appartenenza politica
od altro. Con coraggio, non ci siamo sottratti a forzature, a patto che
queste fossero legittime, utili e non danneggiassero alcuni per avvan-
taggiare altri. Riteniamo che a poco più di un anno dalla scadenza del
nostro mandato elettorale, abbiamo rispettato appieno il patto sotto-
scritto con i tursitani e realizzato almeno il 90% il programma propo-
sto. In tanti numeri precedenti abbiamo descritto a lungo le numerose
cose realizzate e le tante iniziative intraprese che non erano comprese
nel programma. Riteniamo doveroso verificare con voi puntualmente
se anche ciò che era stato promesso, sia stato mantenuto, tralasciando,
in questa fase, tantissime altre iniziative. Tra gli obiettivi da concretiz-
zarsi a breve termine, vi erano riportato integralmente una parte del
programma, che, com'è noto, conservo bene e rileggo quotidianamen-
te, è stato realizzato nel primo anno di vita amministrativa: "la risolu-
zione immediata del contenzioso relativo ai lavori della piazza Maria
SS.ma D'Anglona, con relativi aggiustamenti del progetto originale e
ripresa dei lavori; il rifacimento del piazzale antistante la Cattedrale;
la realizzazione immediata del ponte S. Sebastiano; la ristrutturazione
degli edifici scolastici; la realizzazione di un ampio parcheggio nelle
vicinanze del Rione Rabatana, per dare facile accesso agli autobus da
turismo e ai tanti visitatori delle nostre bellezze artistiche e di rilievo
nazionale; l'impegno presso le Istituzioni di una linea di autobus per
il trasporto degli studenti al Liceo classico di Nova Siri (si aggiunga
una ulteriore corsa per studenti, via Sinnica, per Policoro)".
Vi informeremo ancora e con puntualità su attività svolte e opere rea-
lizzate, per verificare insieme se le promesse della campagna elettora-
le sono state mantenute, oppure se abbiamo ingannato i cittadini ed i
nostri elettori. A voi tutti chiediamo soltanto maggiore comprensione e
tolleranza durante l'esecuzione dei vari lavori, perché possono verifi-
carsi disagi, ritardi ed imprevisti, ma con un pizzico di buona volontà
e collaborazione, si risolve sempre tutto.

Nel pomeriggio del 3 febbraio 2006 si è chiuso il primo grado del "Processo Turris",
dopo 10 anni di attesa e oltre 100 udienze, con la sentenza del  Collegio giudicante
presieduto da Roberto SPAGNOLO, che ha letto il dispositivo per oltre 30 minuti,

e composto dai  giudici a latere Lelio Fabio FESTA e Angelo ONORATI. Innocenti gran
parte degli imputati: 53 persone assolte per "non aver commesso il fatto" o "perché il fatto non
sussiste", e dieci condanne (a poco più di 21 anni e alcune migliaia di euro di multa), due sono
intanto deceduti. Molti erano difesi da Nuccio LABRIOLA, Nicola GULFO, Filippo
VINCI, tursitani come Antonio CANTISANO, e un'altra decina di avvocati, tra i quali Pietro
MAZZOCCOLI e Nicola CATALDO. Nella requisitoria dello scorso 21 ottobre, il Pm pres-
so la Direzione distrettuale antimafia di Potenza, Vincenzo MONTEMURRO, aveva chiesto
condanne pesanti (in totale 258 anni)  per 31 dei 63 imputati, accusati a vario titolo di asso-
ciazione a delinquere di stampo mafioso, finalizzata all'estorsione e al traffico di droga e armi,
alle estorsioni, incendi rapine e furti. 
L'operazione Turris ha avuto inizio il 6 dicembre del 1993. Condotta dai Carabinieri e dalla
Polizia di Stato, l'inchiesta aveva poi collocato i fatti a Tursi e in altri centri del Metapontino,
tra il 1991  e gli inizi del 1996. La svolta si è registrata nel 1994 con le successive dichiara-
zioni di due pentiti. Il Giudice distrettuale antimafia ha quindi emesso il 18 marzo 1996 ben
51 ordinanze di custodia cautelare, di cui 45 in carcere e 6 agli arresti domiciliari, eseguite
nella notte tra il 15 ed il 16 aprile. Per molti, la detenzione è durata oltre due anni. Dall'udienza
preliminare del 2 dicembre del "96 è stato disposto il rinvio a giudizio della quasi totalità degli
imputati davanti al Tribunale di Matera. Iniziato il 2 aprile 1997 il  primo processo,  un nuovo
collegio giudicante se n'è occupato dal marzo 2003.

Come quasi tutti i concittadini, abbiamo atteso con pazienza che si arrivasse almeno ad una
prima sentenza. Dopo un decennio c'è sta giustizia. Appellabile, ma già indicativa della morte
del teorema della presunta mafiosità. Gravame inesistente, come qualsiasi persona di buon
senso ha sempre saputo. Altra cosa sono le responsabilità penali personali, perseguite e san-
zionate, ma appartenenti all'eterna fisio(pato)logia sociale, a Tursi ed ovunque. Gli avvocati
cassazionisti, che ringraziamo, hanno messo tutti in evidenza l'assurdità di un'accusa associa-
tiva gravissima, i tempi troppo lunghi dell'iter giudiziario, la dannosa ferita inferta alla comu-
nità tursitana e, soprattutto, il calvario patito dalle persone e dalle famiglie perbene coinvolte
loro malgrado. Ma il prezioso contributo professionale merita altri approfondimenti, che fare-
mo di certo anche alla luce delle motivazioni della sentenza depositata, unitamente ad inizia-
tive istituzionali che non dovranno mancare e a civili confronti pubblici anch'essi ineludibili.
Intanto, però, si possono ricavare alcuni insegnamenti. Registriamo nessuna reazione di giu-
bilo o di biasimo dell'opinione pubblica, della cosiddetta società civile (?), dei partiti politici
non solo locali; non prima, durante le indagini o il processo, e neanche dopo, al termine del
primo grado. Non uno straccio di commento, da parte di chicchessia. A memoria ricordiamo
solo un atto ufficiale della Chiesa tursitana, con l'appello di mons. Rocco TALUCCI, allora
vescovo della diocesi di Tursi-Lagonegro, seguito pochi anni addietro dalle parole del nuovo
parroco don Battista DI SANTO. In verità, un pallido tentativo di smuovere le coscienze fu
fatto agli inizi della vicenda da Felice SANTAGATA, già assessore socialdemocratico alla
Comunità montana Bassa Sinni, con una raccolta di firme in piazza, guardata con sospetto
dalla maggioranza silenziosa e sconcertata. Il Turris sembra averci tolto la capacità razioci-
nante di reagire, di comprendere e differenziare. Titoli e pagine di giornali sono stati a lungo
doverosamente riproposti dall'attualità, come i servizi radiotelevisivi, magari ripresi tramite
internet in ogni parte del mondo. 
Intendiamoci, a scanso di equivoci, la Magistratura deve far bene il suo lavoro, ma chi vive a
contatto con la quotidianità delle persone sa anche le psicologie che le caratterizzano. Non ci
sembra che la conoscenza diretta abbia prevalso sulle fumisterie investigative. In proporzio-
ne, Tursi era la culla della mafia, con un numero spropositato di collusi. Ma non scherziamo.
Un tempo, i riferimenti dei paesi erano pochi e sicuri, con un senso dell'onore sovente affer-
mato già dalle parole e da una stretta di mano. Adesso non sono bastate dichiarazioni scritte e
registrazioni, poi rivelatesi erronee, false, smentite e strumentalizzate. Perché e come è potu-
to accadere tutto questo? Forse il tempo ci dirà se è stato l'inizio della fine o della rinascita.
Abbiamo diverse chiese, ma non c'è più un campanile.

Moralità politica:
rispettare gli impegni assunti

Il sindaco Salvatore Caputo

EDITORIALE
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Ci sono soltanto due specie di uomini:
giusti che si credono peccatori 
e peccatori che si credono giusti.

BLAISE PASCAL



Caro Direttore, accolgo con piacere il Tuo
invito anche se a seguito della tanto attesa
sentenza "Turris", l'appuntamento con il

nostro bimestrale, da Te egregiamente diretto, era
un atto dovuto. Consentimi, però, di esprimere
qualche mia modestissima riflessione non da avvo-
cato o, meglio, difensore, perchè, tralasciando la
fatica e l'impegno professionale, sarebbe semplice e
scontato per la soddisfazione nell'accoglimento
della tesi difensiva, ma da cittadino tursitano che
insieme alle decine di imputati ed alle loro famiglie
ha vissuto dall'interno il dramma sprigionato da
questo estenuante processo che per anni ha tenuto
alla gogna l'intera nostra comunità marchiandola
come mafiosa e libertina o meglio, per certi aspetti,
addirittura amorale.
Chi ci ripagherà di tutto questo? Anzi, chi ci mani-
festerà solidarietà per tutto quello che si è patito?
Ci diranno: ritenetevi fortunati per aver trovato dei
Giudici seri, sereni, imparziali che vi hanno giudi-
cato secondo giustizia. Mi domando - estremizzan-
do il concetto - serve avere "giustizia" dopo così
lungo tempo? Un processo che si trascina per tanti
anni, lede indubbiamente non solo gli interessi del
singolo, ma quelli dell'intera collettività. Se allo
Stato preme che colui che ha commesso il delitto sia
al più presto punito, la condizione degli indiziati di
un reato che restano a lungo nelle carceri senza
conoscere la propria sorte, è veramente pietosa per
loro e per le rispettive famiglie. 
Se a tanto, con serena riflessione, si aggiunge che la
vicenda "Turris" nasce soprattutto dalle propalazio-
ni di collaboratori di giustizia " gestiti" dal PM tito-
lare dell'indagine, senza il rispetto di regole proces-
suali (anche questo si è verificato) e con l'unica
finalità di migliorare il loro squallido tenore di vita
e di usufruire dei previsti benefici premiali, il qua-
dro risulta disarmante. Sul punto (indagini) in Italia

siamo ormai alla frutta: la Magistratura inquirente,
movendo da qualche successo iniziale, si è tranquil-
lamente adagiata nella metodologia del pentitismo
al punto da considerare il fenomeno come un bene
da tutelare, da perpetuare e da sublimare costi quel
che costi, anche se il costo consiste nel degrado del
nostro sistema giuridico e nel sacrificio dei diritti
civili dei cittadini. Anche questo si è verificato nel
corso delle indagini del " Turris": è mancato il
dovuto controllo rigoroso sui collaboratori e/o pen-
titi. Tursi doveva avere la sua parte di mafiosità,
nulla rilevando, per coloro che hanno tentato ingiu-
stamente di radicarla, la Sua storia, cultura e civiltà,
il Suo radicamento nei valori cristiani ed umani.
Ora giustizia è stata fatta, ma domandiamoci quan-
to ci è costato per ottenerla. Questa è l'amarezza dei
sentimenti che non può sicuramente appagare una
pur meritata vittoria professionale.
Non lasciamoci qui, riparliamone in un pubblico
dibattito.

Avv. Nuccio LABRIOLA, Cassazionista

Ora giustizia è stata fatta,
ma domandiamoci quanto ci è costato per ottenerla

Nuccio LABRIOLA

Giuseppe "Nuccio" LABRIOLA, 52 anni, avvocato penalista, alla fine di gennaio è stato rieletto, ed è la terza volta consecu-
tiva che ciò accade, presidente dell'Ordine degli avvocati di Matera, al termine della prima riunione del nuovo Consiglio
direttivo (composto da 15 legali) eletto di recente dai 683 iscritti all'Ordine forense della provincia. Nominati anche il segreta-
rio, avv. Nicola ROCCO, e il tesoriere, avv. Ettore LONIGRO.  Da sempre attivo politicamente, il Presidente Labriola, che è
anche presidente provinciale di Alleanza Nazionale, ha dichiarato di voler incentrare la sua azione futura sulla difesa delle
prerogative della importante categoria professionale e sul potenziamento dei presidi giudiziari di Matera e Pisticci.

COMMENTO
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COMMENTO

Come nelle previsioni, il processo penale conven-
zionalmente denominato "Turris", dopo circa un
decennio di attività istruttoria e dibattimentale,

ha avuto il suo epilogo all'udienza del 3 febbraio, quando,
nel primo pomeriggio, il Presidente del Tribunale penale
di Matera, in composizione collegiale, dr. Roberto SPA-
GNOLO, acquisita la rinuncia ad eventuali repliche da
parte degli attori processuali, ha dato lettura del dispositi-
vo della sentenza, riservandosi il deposito della motiva-
zione nel termine di giorni novanta.
Il verdetto è da ritenersi soddisfacente per il collegio
difensivo, atteso che, dei circa sessanta imputati, sola-
mente in dieci sono stati ritenuti responsabili, ma di reati
minori e nessuno di associazione per delinquere, come
contestato in editto, con l'aggiunta che il regime sanzio-
natorio applicato è stato più mite di quello invocato dalla
pubblica accusa.
E' d'uopo, ancora una volta, rimembrare che quasi tutti gli
imputati, nella loro originaria veste di indagati, furono
attinti da provvedimenti custodiali emessi dall'allora Gip
distrettuale dr. MATERI e ristretti in carcere, con una
lunga presofferta privazione della libertà personale sino a
lambire i termini massimi di carcerazione preventiva, det-
tati dal codice di rito penale.
Una intera comunità fu relegata nello sconforto e nella
disperazione; tra gli arrestati, alcuni imprenditori che,
dopo aver effettuato degli opportuni investimenti per
potenziare le loro attività, sono stati indotti a virare i pro-

pri i interessi. Nulla
di più catastrofico
ed irreversibile per
la già precaria eco-
nomia endemica, a
base prevalente-
mente agricola, per
niente affrancata
dall'intervenuta giu-
diziale certificazio-
ne di esclusione di
ogni inquinamento a
carattere mafioso. 
Sei miei assistiti - ristretti per molto tempo in ambito
murario - ed allo stato assolti con formule ampiamen-
te liberatorie da tutti i reati loro ascritti in editto accu-
satorio - tra cui l'associazione a delinquere di stampo
mafioso - ad avvenuta acquisizione del crisma di irre-
vocabilità al verdetto assolutorio, proporranno vuoi
richiesta di riparazione per ingiusta detenzione vuoi
istanza di equa riparazione per violazione del termine
ragionevole del giusto processo, in termini con la
vigente convenzione per la salvaguardia dei diritti del-
l'uomo e delle libertà fondamentali.
Sarà in entrambe le fattispecie un ristoro solamente di
natura economica, purtroppo a carico dello Stato per
errori altrui.

Avv. Nicola Gulfo, Cassazionista

Nicola GULFO

“La conclusione del Processo Turris è stata accolta dalla comunità locale con una reazione immediata di gioia per i 54
assolti con formula piena, ma anche per le pene ridotte comminate a una decina di persone coinvolte a vario titolo nel-
l'inchiesta, per le quali i probabili successivi gradi di giudizio faranno ancor più giustizia dell'impianto accusatorio ormai
ridimensionato, se non screditato”. Lo dichiara il sindaco Salvatore Caputo all'indomani della sentenza emessa dal
Tribunale di Matera. “A distanza di dieci anni, dopo lunghe indagini e un lunghissimo dibattimento, singole persone sono
state riabilitate con la propria integrità morale, intere famiglie si vedono riconosciute la totale estraneità ai fatti contesta-
ti e alla stessa cittadinanza si è restituito l'onore pubblico, facendo prevalere sentimenti positivi, di serenità, laboriosità e
fiducia, anche nella Magistratura, che ha giudicato attenendosi ai fatti reali, con scrupolo, equilibrio e “coraggio”, conti-
nua il Sindaco. Che aggiunge: “Nessuno mai, neppure per un istante, aveva creduto all'esistenza della mafia tursitana.
Tuttavia, la mera ipotesi accusatoria ha causato danni notevoli, duraturi e certi allo sviluppo sociale ed economico, oltre
che all'immagine di Tursi anche oltre i confini italiani, attraverso i media. Adesso, solo la civile convivenza e la costru-
zione di un'identità collettiva potranno rimediare alla profonda ferita, ricostruendosi giorno dopo giorno l'idea forte di
società, imperniata sulla leale convivenza e vera solidarietà. Insomma, giustizia è fatta, per il dignitoso popolo di Tursi”.

Dei circa sessanta imputati, solamente in dieci
sono stati ritenuti responsabili, ma di reati minori

Dichiarazione del Sindaco Caputo sulla sentenza del processo “Turris”
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Nella notte tra il 15 ed il 16 di aprile del 1996 Tursi
è stata letteralmente assediata. Decine tra i suoi
abitanti vengono catturati e condotti in carcere;

l'accusa, per molti di loro, è tra quelle più gravi del codi-
ce penale: associazione per delinquere di tipo mafioso.
Sullo sfondo l'intera comunità tursitana, stordita e schiac-
ciata dal terribile peso del marchio infamante della mafio-
sità. Dopo dieci anni, il 3 febbraio, il Tribunale penale di
Matera ha dichiarato, in nome del popolo italiano, che
Tursi non è mafiosa. 
Dieci anni in cui si è scatenata un'autentica odissea, giu-
diziaria e morale, scandita, per gli imputati e per le loro
famiglie, da carceri, tribunali e interminabili udienze
penali e, ancora, da massacranti attese, da un indicibile
patema quotidiano. Poi, finalmente, per tutti gli imputati
del reato di associazione di tipo mafioso, la sentenza di
assoluzione, unica legale possibilità per recuperare un'e-
norme e non più sopportabile ingiustizia. La stessa grave
ingiustizia che più volte abbiamo colto negli occhi di que-
sti uomini innocenti, sacrificati nelle carceri, nella tortura
dell'inferno dei vivi, alcuni per oltre due anni. Perché il
carcere è tortura, e insieme alla libertà oblitera la speran-
za e mortifica la dignità umana. E, se per un innocente il
carcere preventivo è tortura nella tortura, per uno stato
che si qualifica di diritto, è il rovescio della democrazia,
della Costituzione e del diritto stesso. 
La sentenza del Tribunale di Matera ha  finalmente resti-
tuito un senso all'attesa e il suo valore alla giustizia. Ma è
giunta con grave ed imperdonabile ritardo. Se l'afferma-
zione di innocenza nei riguardi di un cittadino è resa dopo
un decennio, questa è una affermazione tardiva e, forse,
priva di senso, quanto meno dal profilo umano, che non è
affatto marginale rispetto a quello giuridico. Non ha senso
per l'imputato e neppure per la società, perché una giusti-
zia lenta, come la nostra, paradossalmente, crea disvalore
ed ingiustizia. Il processo, se ha tempi così dilatati, non
serve soltanto a decidere sulla pena, ma è esso stesso, per
dirla con CARNELUTTI, una pena. E davanti alla giu-
stizia ingiusta, quella che crea pena piuttosto che lenirla,
è dovere di tutti, nessuno escluso, levare un coraggioso
grido di allarme. Per invocare regole, per affermare il
rispetto delle garanzie di tutti i cittadini, per esorcizzare
definitivamente la paura di altri innocenti in carcere.
Qualcuno potrà pensare che siamo garantisti comunque e
ad ogni costo, ma la nostra coscienza civica e giuridica ci
porta ad esporci a questo rischio senza alcun ripensamen-
to: è l' unico segnale possibile  e percorribile per recupe-
rare un minimo di civiltà, anche giuridica. 
E' stato scritto che la sentenza pronunciata dai magistrati

del Tribunale di
Matera è una sentenza
"coraggiosa", perché
non ha accolto nessu-
na delle richieste di
condanna per il reato
di associazione di tipo
mafioso avanzate dal
magistrato del pubbli-
co ministero. Non è
così. Perché ai magi-
strati non viene richie-
sto di emettere senten-
ze coraggiose o pavi-
de, ma di interpretare
ed applicare la legge con correttezza ed imparzialità.
Altri, invece, hanno parlato di vittoria della difesa.
Abbiamo difeso questa comunità con due responsabilità,
di avvocati e di tursitani. Lo abbiamo fatto con il potere
della toga, della legge, della parola e, soprattutto, della
verità. Ma non abbiamo vinto. Perché immiseriremmo, in
un improbabile concetto di sfida, la sofferenza e l'ango-
scia delle persone coinvolte. Nessun trionfo, quindi,
rispetto alla pubblica accusa, perché, per noi, le toghe di
chi serve la giustizia hanno lo stesso colore, lo stesso
valore e la stessa dignità, e non ammettono precedenze o
graduatorie, vittorie o sconfitte. 
Nessuno, invece, ha scritto la sola cosa che andava rile-
vata: ad aver vinto è stata la giustizia vera. E con essa l'o-
nore di quegli uomini e di quelle famiglie che per troppi
anni hanno patito con dignità, coraggio ed umiltà, nella
estenuante attesa che gli venisse restituita quella onestà
che i carabinieri, nella lontana notte del "96, si erano por-
tati via, incartata nelle pagine dei verbali di accuse di un
collaboratore di giustizia e tursitano come loro, morto,
forse per un insondabile disegno del destino, sei giorni
prima della lettura della sentenza. A chiunque muoia va il
tributo della nostra pietà, però il rispetto dei morti non ci
esime dal dovere di dire la verità ai vivi: le dichiarazioni
del pentito, che hanno rappresentato la causa del coinvol-
gimento giudiziario delle persone ingiustamente arrestate,
erano false, infamanti e calunniose. 
Come sempre accade quando i fatti di cronaca non fanno
più clamore, ora nessuno si occuperà più di noi, sarà per-
ciò dovere di ognuno, nel silenzio dei quotidiani e delle
televisioni, restaurare l'immagine di una collettività ferita
al cuore da una delle più grandi ingiustizie che la storia
del diritto possa ricordare.

Avv. Filippo VINCI, Cassazionista

Filippo VINCI

Adesso bisogna restaurare l'immagine della collettività
ferita al cuore da una delle più grandi ingiustizie
che la storia del diritto possa ricordare

COMMENTO
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Rinnovata la locale Commissione elettorale. Sollecitata
da una nota chiarificatrice della Prefettura di Matera,
che rimarcava il numero dei tre componenti effettivi e di
altrettanti supplenti (art. 10 L.270 del 21/12/2005), il
Consiglio comunale ha votato a scrutinio segreto la
composizione, di fatto superando l'analoga votazione
dello scorso 30 gennaio appena (quando ne furono
votati doppiamente quattro). Con l'astensione del
Sindaco Salvatore Caputo, membro di diritto, i quattor-
dici consiglieri presenti hanno determinato l'elezione di
Salvatore CRISTIANO e Angelo VIVIANO (entrambi
della maggioranza di centrodestra) e di Rosa SARUBBI
(minoranza, Udeur), oltre ai supplenti Gaetano BRUNO
e Francesco OTTOMANO (della CdL) e di Francesco
CIRIGLIANO (minoranza, Margherita).

RIUNIONI DEL CONSIGLIO COMUNALE NUOVA ELEZIONE DELLA COMMISSIONE
ELETTORALE COMUNALE30 GENNAIO 2006, lunedì ore 9,00

1) Elezione della Commissione elettorale comunale; 
2) Riconoscimento del titolo di Città al Comune, richiesta ai sensi

dell'art. 18 del D. L.vo n.267/2000;
3) Intitolazione di una strada ad Adolfo Ferrara;
4) Approvazione regolamento comunale di Polizia municipale;
5) Approvazione regolamento comunale del servizio taxi e noleggio;
6) Acquisizione gratuita al patrimonio immobiliare del Comune di 

immobili dimessi dall'Alsia, L.R. n.47 del 14/4/2000;
7) Adesione all'associazione Città dei Sapori;
8) Adozione variante al Programma di Fabbricazione vigente. 

Individuazione nuova area da destinare alla realizzazione 
del nuovo Impianto di Depurazione.

8 FEBBRAIO 2006, mercoledì ore 16,30

1) Elezione della Commissione Elettorale Comunale.
Modifica Delibera di C C n 1 del 30/01/06.

Dall’alba al tramonto Elenco delle persone decedute dal 1° dicembre 2005 al 31 gennaio 2006

COGNOME E NOME NATO A NATO DECEDUTO

* PIPINO Francesco 04.10.1919 16 OTT 2005 MATERA
DE LUCA Vincenzo 27.05.1937 27 DIC LAGONEGRO
VISCEGLIA Giovanni Calandra 04.07.1932 8 GEN POLICORO
FERRARA Felice 13.07.1924 11 GEN
GENTILE Marietta 04.11.1914 28 GEN

a cura dell'Ufficio di Stato Civile.
* non era stato possibile includerlo in precedenza.

La seduta del Consiglio comunale di lunedì 30 gennaio,
il primo del nuovo anno, ha registrato la novità dell'ab-
bandono della Casa delle libertà di Dino DI PAOLA, ex
di Forza Italia. Con una breve e perentoria dichiarazione
a verbale in apertura dei lavori, il giovane architetto ha
motivato la scelta "con la contrarietà alla deriva leghista
del Movimento per l'autonomia, al quale aderisce anche
lo stesso Sindaco, e ciò ha mutato l'accordo politico delle
elezioni comunali del 2002, ma la critica viene da lonta-
no non avendo rinnovato alcuna tessera già lo scorso
anno". Il sindaco Salvatore CAPUTO si è dichiarato
"sorpreso, per tale slealtà e incoerenza, pur ringraziando-
lo "per la pregressa collaborazione" e confermando la
collocazione nel centrodestra del Mpa".  
Il dibattito che si è sviluppato è stato poi caratterizzato
da una dura polemica sul piano dei rapporti tra maggio-
ranza e opposizione, con vivaci reciproche battute tra il
Sindaco e il consigliere Giuseppe MODARELLI,
dell'Udeur. Il clima si è fatto quindi più sereno e i lavori
sono proseguiti con votazioni all'unanimità dei presenti
(assente Antonio LAURIA della Margherita). A scruti-
nio segreto è stata votata  la nuova "Commissione eletto-
rale comunale" (ma una nota della Prefettura l'ha vanifi-
cata, per adeguarla alla nuova prescrizione numerica,

ndr). Con il massimo assenso ufficiale è stata attivata la
procedura per il "riconoscimento del titolo di Città al
Comune, richiesta ai sensi dell'art. 18 del D. L.vo
n.267/2000" e la "intitolazione del tratto di una nuova
strada ad Adolfo Ferrara (da Ponte di via Matteotti a
Ponte di SantiQuaranta)", oltre che la motivata "adesio-
ne all'associazione Città dei Sapori". 
Nel corso della riunione, tenendo conto di alcuni emen-
damenti proposti anche dalla minoranza, sono stati
approvati sempre all'unanimità i regolamenti comunali
"di Polizia municipale" e del "Servizio taxi e noleggio",
come pure  "l'acquisizione gratuita al patrimonio immo-
biliare del Comune di immobili dimessi dall'Alsia, L.R.
n.47 del 14/4/2000", prevista da una precisa legge regio-
nale. Infine, era attesa anche da un gruppo di cittadini
interessati la discussione dell'argomento aggiuntivo sulla
"individuazione di una nuova area da destinare alla rea-
lizzazione del nuovo Impianto di Depurazione" (varia-
zione e limitazione dell'argomento decisi durante la
riunione). "L'importante problema, dovrebbe poter trova-
re la sua definitiva soluzione con l'assenso di tutti, per
una collocazione in località Canala, a 500 metri dall'at-
tuale ubicazione, sul lato sinistro del torrente", ha sinte-
tizzato il Sindaco Caputo.

Consiglio Comunale del 30 gennaio
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Il sindaco Salvatore CAPUTO ha inviato ieri una nota al Ministro delle Politiche agricole e alle massime autorità
istituzionali della Regione Basilicata, Presidente della Giunta e Assessore all'Agricoltura e Sviluppo rurale, oltre
che al Prefetto e all'Ispettorato provinciale di Matera, con l'Ufficio agricolo di Zona di Policoro. L'intento è quello
di informare gli autorevoli e competenti destinatari che "il perdurare di gelate notturne, dallo scorso 19 dicembre
in poi, e soprattutto in gennaio, ha completamente compromesso il raccolto delle colture agrumicole ed orticole
di tutto l'agro di Tursi, già fortemente vessato dalla crisi di mercato". Il sindaco Caputo ha chiesto, quindi, di "voler
predisporre gli accertamenti del caso, nel tentativo di alleviare le sofferenze di un mondo agricolo ridotto ormai
in condizioni di emergenza e di estremo disagio".

"Sono osservazioni pertinenti che ci spingono ad una maggiore considerazione degli aspetti organizzativi, per
migliore la quantità e la qualità della partecipazione degli anziani al soggiorno di fine estate". Il sindaco
CAPUTO commenta così la lettera di Luigi GAROFALO, pubblicata sul numero scorso di TURSITANI (a pag.
5). Il noto pensionato aveva posto una serie di garbate, concrete e puntuali questioni burocratiche, ammini-
strative, tariffarie e valutative, circa le modalità selettive dei gruppi di anziani, di scelta dei luoghi, oltre che dei
costi. Adesso il Sindaco riconosce che "qualcosa può e deve essere cambiato in meglio, anche nella direzio-
ne auspicata dal cortese interlocutore".

Sollecitato da una nota di protesta sottoscritta agli
inizi di dicembre dai genitori degli studenti fre-
quentanti il Liceo classico di Nova Siri Scalo, il sin-
daco Salvatore CAPUTO ha prontamente coinvol-
to l'assessore provinciale ai Trasporti di Matera
Mario CURARI, chiedendone un "autorevole e
sollecito intervento". La lamentela riguarda "l'in-
conveniente del ritardo della corsa di ritorno di ben
30 minuti, che si protrae ormai da una decina gior-
ni, con disagio agli stessi giovani i quali sono

costretti ad una inusuale sosta all'uscita dalla scuo-
la, (con aggravio di stanchezza psicofisica)".
Pertanto, "si richiede il ripristino dell'orario antece-
dente (partenza alle ore 13,30), con tassativa esclu-
sione di passeggeri estranei alla corsa studentesca
Tursi-Nova Siri Scalo e viceversa (che potrebbero
compromettere il rispetto di tale orario), gestita
dall'Autolinea Liscio", ha concluso il Sindaco. Che
ha espresso, in seguito, apprezzamento per la riso-
luzione del problema.

Per gli studenti pendolari

"L'incivile campagna denigratoria, di provocazione
e incitamento alla ribellione contro gli autovelox,
sta producendo i primi gravi risultati. Siamo forse
solo all'inizio di una escalation con conseguenze
non tutte prevedibili. Oggi si mette fuori uso uno
strumento legale di accertamento della velocità san-
zionabile, domani si può distrugge un cartello
segnaletico semplicemente perché sgradito e poi
magari ci si rivolterà contro gli onesti amministra-
tori locali, che fanno solo il loro dovere a tutela
della pubblica incolumità e del rispetto delle regole
democratiche". E' lo sfogo del sindaco Salvatore
CAPUTO, dopo l'ennesimo e grave atto vandalico
notturno (il terzo in pochi mesi denunciato ai
Carabinieri di Tursi, con querela contro ignoti) ai
danni dell'autovelox posizionato sulla Statale 653
Sinnica, postazione fissa al km 67, bivio dei

Giardini di Tursi, regolarmente segnalato e in vigo-
re dagli inizi dello scorso agosto. 
Messo fuori uso a sassate e con un trapano a metà
gennaio, lo strumento di controllo aveva subito in
precedenza danneggiamenti da armi da fuoco di
grosso calibro, oltre che con fucili da caccia. 
"Il gesto delinquenziale non ci intimorisce, né ser-
virà a farci recedere", ribadisce il Sindaco, che si è
già attivato per il ripristino completo della funzio-
nalità dell'autovelox, "e non vorrei che l'avversione
a singhiozzo contro l'autovelox, in realtà contro il
'posizionamento' politico di alcuni comuni, portato
avanti anche da alcuni rappresentanti politici, fosse
la conseguenza di una battaglia politica condotta
con altri mezzi, più subdoli, contro amministratori
meno di altri adusi ad atteggiamenti e comporta-
menti populistici, demagogici ed ipocriti".

Atti vandalici contro l’autovelox sulla Sinnica

CHIESTI GLI ACCERTAMENTI PER LE GELATE NOTTURNE

CAPUTO risponde a GAROFALO
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“Ho la consapevolezza di una espe-
rienza particolare, difficile e
anche faticosa, ma al contempo

esaltante sul piano istituzionale e per-
sonale. Un arricchimento interiore,
intellettuale ed emozionale, per il
richiamo a valori umani universali e
condivisi, che a maggior ragione hanno
fondamento in una terra martoriata dal
conflitto, dove non sempre le ragioni
sono tutte da una parte, tanto da impe-
dire l'accettazione, la tolleranza e la
pacifica convivenza dei popoli israelia-
no e palestinese. La separatezza del-
l'imponente muro di 700 km, pur edificato per motivi
di sicurezza, comunque impressiona, come il Museo
della Soha. Già dal prossimo anno, sarà opportuno
qualificare ulteriormente la partecipazione tursitana
". Così il sindaco Salvatore CAPUTO, di ritorno dal
viaggio in Israele, ha sintetizzato il senso della sua
partecipazione al "Concert For Life And Peace",
tenutosi prima a Betlemme, nella Nativity Square-
Saint Catherine Church, e poi a Gerusalemme,
nell'Auditorium Binyanei Hauma, rispettivamente
nelle sere del 21 e 22 dicembre. 
Diretto dal M° Shlomo MINTZ, quest'anno con
l'Orchestra e il Coro del Teatro Comunale di Bologna,
il Concerto per la Vita e per la Pace ha proposto musi-
che di W.A. Mozart  e l'esibizione del soprano Dima
BAWAB, del mezzosoprano Karin SHIFRIN e di
Marcel SEMINARA, chorus master. L'appuntamento
è di risonanza mondiale, non solo per il rilievo artisti-
co e spettacolare, ma soprattutto per il suo nobile mes-
saggio civile di solidarietà e di fratellanza e per le sue
elevate implicazioni politiche, istituzionali, diplomati-
che e relazionali, volendo sensibilizzare i governi e i
potenti della Terra sull'urgenza e necessità di garantire
"due popoli in due stati sovrani, indipendenti e in reci-
proco rispetto e sicurezza".
Organizzato dalla Conferenza permanente delle Città
storiche del Mediterraneo, promosso e coordinato
dalla Città di Valmontone (Comune gemellato con
Tursi proprio da quest'anno) con il sindaco Angelo
MIELE, da sempre paladino in prima linea sui temi

della pace, l'accreditata delegazione italiana di circa
duecento persone è stata accolta dai rappresentanti
diplomatici, dal Console Generale d'Italia Nicola
MANDUZIO e dalle massime autorità municipali e
religiose delle città israeliane visitate. "Le suggestio-
ni dei luoghi della Natività sono innegabili, anche per
coloro che hanno altre sensibilità ed orientamento
religiosi", aggiunge il sindaco di Aliano Antonio
COLAIACOVO, anch'egli in Medio Oriente con il
conterraneo Luigi DE LORENZO, direttore del
Parco Letterario Carlo Levi, "anche perché sono luo-
ghi ritenuti sacri dalle tre maggiori religioni monotei-
ste: cattolica, ebraica e islamica". 
Le riprese televisive in mondovisione e i ripetuti col-
legamenti radiofonici con Aldo FORBICE, animato-
re infaticabile della trasmissione "Zapping", hanno
consentito un'ampia risonanza all'evento, quasi una
vetrina dell'avanzamento reale della questione arabo-
israeliana verso una soluzione importante per la pace
in un'area strategica. In tale scenario la trasversale
presenza italiana di Sergio COFFERATI con tanti
altri sindaci, consiglieri e assessori provinciali, come
il romano Vincenzo VITA, e regionali, di parlamen-
tari, sindacalisti, accademici e operatori dell'associa-
zionismo e del volontariato, anche di diverso orienta-
mento politico e ideologico, è davvero una goccia di
concreta speranza, che si rinnova utilmente ogni anno
a Natale, per tutti i cittadini del mondo.

Il sindaco CAPUTO insieme con il sindaco di Valmontone Angelo MIELE

Il Sindaco Caputo  in  Israele
al "Concert For Life And Peace" di Natale 2005
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GUIDA Francesco, Avvocato
in carica dal 16/05/1946 al 24/01/1947

e dal 30/09/1948 al 2706/1952

DE SANTIS Mario, Farmacista
dal 26/01/1952 al 31/05/1956

e dal 29/07/1987 al 17/10/1988

LATRONICO Salvatore Filippo,
Imprenditore agricolo,

dal 1/06/1956 al 6/09/1962

PADULA Eugenio,
Commerciante,

dal 25/01/1947 al 29/09/1948

STORIA - I SINDACI
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STORIA - I SINDACI

PALUMBO Giuseppe,
Preside di scuola Media,

dal 12/02/1962 al 29/12/1964

ROMANO Salvatore,
Laureato

dal 18/12/1966 al 8/09/1967

DI NOIA Salvatore Armando, 
Insegnante elementare,

dal 9/07/1967 al 13/12/1971

BASILE Domenico,
Imprenditore agricolo

dal 30/12/1964 al 17/12/1966
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"E'stata una serata musicale di livello elevato e di gioia
condivisa, ma soprattutto di grande ascolto interio-
re", così mons. Francescantonio NOLÈ, ha sinte-

tizzato il senso della sua partecipazione al termine del tradizio-
nale appuntamento con il "Concerto dell'Epifania… ", giunto
alla nona edizione, svoltosi sabato 7 gennaio, e quest'anno
dedicato proprio al Vescovo della diocesi di Tursi-Lagonegro,
nel quinquennale del suo arrivo. A rendergli omaggio oltre cin-
quecento persone, tra i tanti il maestro Carmelo Antonio
BRUNO, tursitano, una vita trascorsa ad insegnare al
Conservatorio Duni di Matera e ritenuto il maggior composito-
re lucano vivente. Numerosi anche gli ospiti, dall'assessore
regionale Carlo CHIURAZZI ai colleghi consiglieri Cosimo
LATRONICO e Antonio DI SANZA, dal sindaco di Potenza
e presidente dell'Anci Basilicata, Vito SANTARSIERO, a
parecchi altri sindaci del circondario e del potentino (dove sono
le origini del presule), rappresentanti politici, istituzionali ai
diversi livelli, accolti e ringraziati al termine dal sindaco di casa
Salvatore CAPUTO. Accanto al festeggiato, la presenza ini-
ziale e straordinaria di mons. Francescantonio CUCCARE-
SE, arcivescovo emerito (già di Acerenza, Caserta e Pescara
Penne), amato dal popolo dei fedeli non solo di Tursi, dov'è
nato e dove trascorrerà la vita di pensionato, alternandosi con
l'esperienza di Canonico della Basilica di San Pietro in Roma,
incarico ricevuto in dicembre da papa Benedetto XVI. 
Svoltosi sabato 7 gennaio, come sempre nella centrale catte-
drale di Maria Santissima Annunziata, "l'evento si è arricchito
di diverse e importanti novità" ha specificato nell'introduzione
Antonio LAGALA, presidente della locale Acli, "anche con il
concorso dell'Amministrazione comunale e di alcuni sponsor
locali" (ma è apparso eccessivo citarli in chiesa), organizzatore
con don Battista DI SANTO, parroco della Cattedrale. Sobria
la presentazione di Luigi DI LAURO, giornalista, presidente
dell'Assostampa lucana. Nel corso della intensa serata si sono
esibiti quattro cori polifonici, prima separatamente e poi tutti
insieme nel gran finale con il bis del "Gloria" di A. Vivaldi. 

Diretto dal maestro Francesco MUSCOLINO, anche diretto-
re artistico del concerto, il coro "Regina Anglonensis" di Tursi,
che è nato nel 1997, nella circostanza formato da quaranta com-
ponenti, ha eseguito canti di J. Des Pres ("Ave vera
Virginitas"), J. Arcadelt ("Ave Maria"), W.A. Mozart ("Ave
Verum Corpus"), J.S. Bach ("Jesus Bleibet Meine Freude") e
una elaborazione di M. Teresa Gissi ("Wite Christmas"). 
Il coro "C. Monteverdi" di Nova Siri, del maestro Vittoria
Maria CORRADO, costituito nel 1995 a Policoro, con venti-
tre voci e Giovanni BELLUSCI all'organo, ha proposto com-
posizioni di G. Croce ("Cantate Domine"), Mozart ("Laudate
Pueri") e C.A.Tindley-B.W.Baker ("The Storm is Passing
Over") e un canto popolare inglese (Fedeli su venite"). 
Sorto nel 1996, il coro "Esperia" di Policoro, del maestro
Mario DEMITOLO, oggi formato da diciotto coristi, ha inter-
pretato brani di G.P. da Palestrina ("Sicut Cervus"), A. Sala ("O
nuit brillante"), J. Pierpoint ("Jingle bells"), un canto tradizio-
nale francese ("Gli Angeli nelle campagne") e Fratello Sole
Sorella Luna. 
In un crescendo di coinvolgimento emotivo, si è sviluppata l'e-
sibizione del Coro della polifonica Materana "Pierluigi da
Palestrina", che ha ripreso le attività concertistiche nel 1990,
diretto dal maestro Carmine Antonio CATENAZZO, tra i
fondatori dell'Abaco, l'associazione dei cori di Basilicata (pre-
sieduta dal montalbanese Rocco PONTEVOLPE, pur'egli pre-
sente), che aderisce alla Feniarco nazionale. Con i ventidue ele-
menti e l'organista Nicola CANOSA hanno offerto una elabo-
razione di M. Crestani ("Cand'es nadu Gesus") e di T.H.
Burleigh ("Go tell it on the mountains"), "Riu riu chiu", e auto-
ri come R. Bracesco ("Cancion de cuna"), A. Adam ("Cantique
de Noel") e G.P. da Palestrina ("Surge illuminare Hierusalem").
Insomma, tutti i gruppi hanno favorevolmente impressionato,
con applausi convinti più o meno equamente distribuiti dall'af-
fezionato pubblico. Poi il buffet nella sala consiliare offerto
dall'Acli, mentre altri, in forma privata, si sono recati al Palazzo
dei Poeti in Rabatana.

Il sindaco SANTARSIERO saluta mons. CUCCARESE e mons. NOLÈ (a destra)

Un concerto di cori per mons. Nolè

La fase conclusiva del concerto in Cattedrale
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SANTARSIERO scrive
a CAPUTO per ringraziarlo dell’accoglienza

Il Presepe vivente
della rinnovata Pro Loco

Caro Salvatore, desidero ancora esprimere a
Te, al Presidente dell'Acli e al Parroco il mio
più sincero ringraziamento sia per il gradi-

tissimo invito a partecipare al Concerto promosso in
onore del quinquennale dell'ingresso in Diocesi di
mons. Francesco Nolè, sia per la calorosa acco-
glienza che mi avete riservato.
Il concerto è stato particolarmente bello ed ho molto
apprezzato la tradizione Materana di Cori
Polifonici. Ovviamente non è stata per me una sor-
presa ascoltare Mons. Nolè, straordinario e apprez-
zatissimo Vescovo dalle grandi motivazioni dottri-
nali, molto amato a Potenza, sua città natale. E' stata
invece una piacevole sorpresa conoscere la vostra
comunità fatta di gente affettuosa, ospitale ed orgo-
gliosa della propria storia.
La visita notturna alla Rabatana è stata una emozio-
ne pura, uno di quei momenti che gratificano la
nostra dura vita di amministratori; avete in quel
quartiere un luogo unico di identità e memoria, ma
quel borgo è anche, per fascino e struggente bellez-

za, una straordinaria opportunità di sviluppo come,
da buon amministratore, hai ben compreso. Il
"palazzo dei Poeti", nonostante qualche nostra pic-
cola critica (non era semplice per loro, con il buon
Pasquale così esigente sulle pietanze e me stesso
con i vini), si è rivelato un luogo che merita un viag-
gio, per accuratezza del servizio, fascino degli
ambienti, buona cucina, qualità dell'accoglienza
(molto bello come presentano le poesie di Albino
Pierro).
Come ben comprenderai sto già pensando non solo
a tornare, ma anche a come meglio far conoscere
nella mia città la conoscenza della vostra storia, le
vostre bellezze, la grande poesia di Pierro.
Abbiamo la fortuna di avere qualcosa che ci unisce
fortemente: Padre Francesco. 
Un grande abbraccio.

Vito SANTARSIERO
Sindaco di Potenza

9 gennaio 2006

Dopo il positivo esperimento dello scorso
anno, si è replicato l'Evento Presepe, organiz-
zato dalla Pro Loco tursitana in collaborazio-
ne con l'Amministrazione comunale e la
Parrocchia della Cattedrale. La rappresenta-
zione del "presepe vivente" si è svolta martedì
27 dicembre, dalle ore 18,00 alle 21,00, inte-
ramente nell'antico borgo della Rabatana. Per
l'occasione il quartiere segnato dalla presenza
arabo-saracena è stato rivitalizzato nei suoi
più suggestivi locali, abitazioni, angoli, grotte,
archi, con l'animazione di usi e costumi loca-
li, tuttora avvertiti come fondamento di una
tradizione ancora presente, nonostante il quasi
totale abbandono forzato dagli anni settanta
del Novecento, per una questione di sicurezza,

rivelatasi nel tempo più ipotetica che reale.
L'appuntamento, che ha coinvolto molti figu-
ranti e collaboratori, ha avuto conclusione
nella chiesa di Santa Maria Maggiore, dove è
collocato il magnifico presepe in pietra del
1547-50, "del maestro Altobello Persio", ha
sentenziato appena il mese scorso anche l'on.
Vittorio SGARBI, in una visita memorabile.
E' stata questa la prima iniziativa della rinno-
vata Pro Loco, la cui recentissima assemblea
ha eletto l'arch. Giuseppe CAVALLO nuovo
presidente e Vincenzo CAVALLO vice presi-
dente, insieme con i dirigenti: Aldo CALCA-
GNO, Franca DI TOMMASO, Maria PIA
GENTILE e Salvatore MARTIRE.

L.V.



Durante l'Antichità e prima dell'arrivo dei
Romani in Lucania (IV-III sec. a.C.), il territo-
rio della nostra regione era già attraversato da

un fitto sistema di percorsi interni utilizzati dalle popo-
lazioni locali, sia per scopi commerciali o militari che
per la transumanza delle greggi (Bianco, p. 359;
Tagliente, p. 125; per il territorio sud orientale della
regione: Buck, 1975). Il consolidamento della presen-
za romana nel quadro regionale lucano comportò,
insieme al parziale mantenimento di percorsi già pree-
sistenti, la creazione di nuovi tracciati viari, funziona-
li soprattutto alla fondazione di città come la colonia di
Grumentum, costruita ex novo durante il terzo secolo
a.C. e vero e proprio centro nevralgico della Lucania
romana. La nuova città, situata nell'alta valle dell'Agri
a ottanta chilometri dalla costa ionica, allacciò ben
presto rapporti di interscambio con i pochi altri centri
urbani della regione tra i quali va senza dubbio anno-
verata Heraclea, l'odierna Policoro. 
Sia il rinvenimento di monete bronzee e matrici di
statuine di provenienza eracliota a Grumentum che i
resti di un ponte sul fiume Maglia ad est dell'abitato
confermano questo legame (Giardino, 1982, pp. 164-
165; 1983, p. 217). Un tale scambio ebbe dunque
modo di concretizzarsi anche e soprattutto grazie
all'esistenza di un asse di comunicazione terrestre tra
i due centri. E' in questo contesto che il territorio di
Tursi, attraversato in tutta la sua lunghezza dalla via
di collegamento tra Grumentum ed Heraclea, entra
nel vivo del discorso riguardante il sistema viario
lucano in epoca romana.
Dopo aver abbandonato il centro di Grumentum  in
direzione sud-est, la strada attraversava infatti il terri-
torio di Spinoso, San Martino D'Agri, Roccanova,
Santarcangelo, Tursi, per concludere infine il suo tra-
gitto ad Heraclea (Buck, 1971, p. 85 e figg. 7A e 7B;
Small, 1999, fig.1, p. 561). Volendo ora analizzare più
da vicino il tratto stradale tursitano, dobbiamo innan-
zitutto rimarcare che le profonde trasformazioni sub-
ite dal territorio nel corso dei secoli, unitamente alle
cartine a scala molto piccola pubblicate dagli studio-
si, non consentono di individuare con esattezza il per-

corso e soprattutto la parte più interna fino all'altezza
di Ponte Masone sfugge in larga parte ad una identifi-
cazione precisa. Possiamo comunque sostenere con
un buon grado di approssimazione che la strada, una
volta abbandonato il territorio di Santarcangelo, pun-
tava verso la costa ionica inerpicandosi sulle creste
collinari poste a sud dell'Agri, ad una certa distanza
dal corso d'acqua.
Una volta raggiunto da settentrione il monte Pisone si
offrono due possibilità ben distinte ed egualmente
plausibili. La prima prevederebbe un percorso Cozzo
Monachelle-Cozzo Tarantino-masseria Labriola-mas-
seria Murata -Ponte Masone, lungo il tracciato di un
vecchio tratturo che lambisce alcuni siti  archeologici,
uno dei quali anche di epoca romana (si tratta della
Murata: Bruno, p. 34). La seconda, dal percorso più
lineare, passerebbe nei pressi delle località Serre-
Cozzo S. Rocco, attraversando l'attuale Rabatana per

Gianluca Cappucci

LA VIABILITA' NEL TERRITORIO TURSITANO
IN EPOCA ROMANA (III sec. a.C. - V sec. d.C.)
L'asse Grumentum-Heraclea non era stato mai considerato dagli studiosi
come una vera e propria via pubblica.
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poi scendere verso valle attraversando San Michele,
Santi Quaranta e Ponte Masone: si tratta in questo caso
dell'asse viario antico già individuato dal Quilici ( p.
204 e figg. 411-412 ). 
Volendo sorvolare sui grossi interrogativi storici, cro-
nologici e topografici posti da questa seconda alterna-
tiva, rimarchiamo soltanto che Ponte Masone costitui-
sce, nel primo come nel secondo caso, il punto di
approdo certo del tratto stradale esaminato. In questo
luogo la strada Grumentum - Heraclea si intersecava
con un importante asse di comunicazione che tagliava
il territorio tursitano in direzione sud-nord (Sinni-
Agri: strada destinata a perdurare per tutta l'epoca
medievale e oltre), per poi inoltrarsi nei terreni argillo-
si fino alla località Croce di Anglona. Da qui il suo
percorso proseguiva in direzione di Anglona seguendo
il crinale che divide l'Agri dal Sinni. A partire da
Anglona, altro sito senza dubbio abitato in epoca
romana sia repubblicana che imperiale, la strada rag-
giungeva Heraclea dopo aver attraversato la località
Conca D'oro. 
Pur essendo stato individuato da qualche tempo, l'asse
Grumentum-Heraclea non era stato mai considerato
dagli studiosi come una vera e propria via publica,
adottata e dunque mantenuta e pavimentata a spese
dello stato romano, ma più semplicemente come un
tratto stradale secondario di collegamento (ad es.
Quilici, p. 197), per giunta nemmeno evidenziato dalle
poche fonti cartografiche romane sopravvissute fino ai
nostri giorni. 
Il quadro storiografico mutò completamente nel 1971
quando Robert BUCK, un archeologo canadese, diede
alle stampe un articolo frutto di studi approfonditi
compiuti sul territorio lucano. In quella pubblicazione
lo studioso propose di identificare il tracciato
Grumentum-Heraclea come il prolungamento orienta-
le della Via Herculia, una strada romana ben attestata
e presa in consegna dallo stato a partire dall'epoca di
Diocleziano e di Massimiano (284-286 - 305 d.C.),
che raggiungeva Grumentum dopo aver attraversato
Venosa, Potenza e le alte montagne poste tra le valli
del Basento e dell'Agri. Prima della pubblicazione
dello studio citato era unanime la convinzione che la
Via Herculia proseguisse il suo percorso da
Grumentum in direzione del versante tirrenico dove
avveniva il  suo congiungimento con la Capua-Reggio
(Lugli, 1963, p. 34). 
Pur se accettata da molti, la tesi di Buck  non ha però
convinto la totalità della comunità scientifica: è stato
rimarcato che nessuna pietra miliare è stata rinvenuta
nel tratto compreso tra Grumentum ed Heraclea e che

la completa decadenza del centro ionico in età tar-
doantica, ampiamente attestata dall'archeologia, mal si
sarebbe accordata con la contemporanea adozione
della strada da parte dello stato romano  (Giardino,
1982, p. 165; 1983, p. 215; 1985, p. 118). 
In margine ad un dibattito che, mancando elementi
definitivi, non si è ancora concluso, ci limiteremo ad
evidenziare che le due ipotesi continuano a convivere
nella storiografia più recente (Russi, 1995, p. 103, nota
94 a favore dell'interpretazione "tradizionale"; Small,
1999, p. 560 e fig. 1 adotta invece la tesi di Buck). 
Sembrano infine piuttosto chiare le tracce documenta-
rie che testimonierebbero a favore di una certa conti-
nuità d'uso del tracciato Grumentum-Heraclea  in
epoca  medievale, argomento sul quale contiamo di
ritornare in futuro.

Bianco, Gli Enotri delle vallate dell'Agri e del Sinni
tra VII e V secolo a.C., in Adamesteanu (a cura di),
"Storia della Basilicata". I. L'Antichità.Bruno, Storia
di Tursi, 1989. Buck,  The Via Herculia," Papers of the
British School at Rome", XXXIX (1971), pp. 66-87;
The ancient roads of southeastern lucania, PBSR,
XLIII (1975), pp. 98-117. Giardino, Metaponto Tardo
- Imperiale e Turiostu: proposta di identificazione in
margine ad un miliarium di Giuliano l'Apostata, in
"Studi di Antichità" 3, 1982, pp. 195-217; La viabilità
nel territorio di Grumentum in età repubblicana ed
imperiale, in " Studi in onore di Dinu Adamesteanu ",
1983, pp. 155-173; Le valli dell'Agri e del Sinni in età
romana (III sec. a.C.-V sec. d.C.), in " Il Museo
Nazionale della Siritide di Policoro ", 1985, pp. 113-
118. Lugli, Il sistema stradale della Magna Grecia, in
"Atti del II convegno di studi sulla Magna Grecia ",
1963. Noyé, Villes, économie et société dans la provin-
ce du Bruttium - Lucanie du IVe au VII siècle, in
Francovich e Noyé (a cura di)," La storia dell'alto
medioevo italiano alla luce  dell'archeologia" , 1994,
pp. 693-733. Quilici , Forma Italiae. Regio III.  Siris -
Heraclea. Russi, La Lucania Romana, 1995. Small,
L'occupazione del territorio in età romana, in
Adamesteanu (a cura di), " Storia della Basilicata" . I.
L'Antichità, Laterza, 1999, pp. 559-600. Tagliente,
Bianco, Russo, Il sistema di viabilità antico in
Basilicata, in "Viae Publicae Romanae", 1991, pp.
125-136. (G.C.)
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Si può fare un'ipotesi sul mistero del tesoro medievale
incompreso, originato dai ritrovamenti del 1951-52, che
alimenta la piccola leggenda tursitana "del tesoro e del

cavaliere". Tutti i reperti hanno avuto di certo il contestuale
interramento, trattandosi inequivocabilmente di una tomba ben
conservata. La triade spada-cavallo-guerriero e le monete avva-
lorano una scoperta senza precedenti nel territorio tursitano, mai
verificatasi né prima e neppure dopo. I resti non sono riferibili
agli originariamente nobili Manfreda, proprietari del palazzo
adiacente, proprio per l'atipicità e uni(vo)cità dei reperti e perché
tale famiglia compare in atti notarili solo verso la fine del XVI
secolo. Nel passato, la sommità collinare sulla quale è edificata
la straordinaria chiesa di San Michele Arcangelo e l'interno del
luogo di culto sono stati tradizionalmente utilizzati come luogo
di sepoltura. La stessa struttura ospitò un sinodo nel 1060, indet-
to dal pontefice Nicolò II, e vi si stipulò l'accordo del 1320 tra il
Vescovo di Anglona Marco e Giacomo, archimandrita del
monastero di Carbone. Il ritrovamento a pochi metri del cavalie-
re-guerriero rappresenta senza dubbio un primo rilevante indizio
provato sugli eventi quotidiani dei secoli XII-XIV secolo, igno-
randosi quasi tutto delle vicende locali nel periodo considerato. 
Per un'ipotesi storica sul cavaliere, rigorosa e al contempo
immaginifica (verità e fantasia si intrecciano sempre in modo
inestricabile, più di quanto non si creda), dunque, vanno consi-
derate le poche certezze e i rimandi ai segni e alla simbologia
emergente. Lo diciamo subito: può trattarsi di un cavaliere
dell'Ordine dei Templari, i mitici monaci-guerieri. Dunque, pur
con lo scivolamento del contenuto che, però, lascia aperto il
dubbio sull'originaria sistemazione dell'animale fuori o dentro la
tomba (né è dato sapere se vi fossero altri materiali depositati),
l'avvenimento si collocherebbe nella seconda decade del '300,
avvalorata sostanzialmente dalla datazione delle centinaia di

monete (è azzardato supporre che un raro esemplare sia conser-
vato da qualche collezionista locale?). La predisposizione sepol-
crale ha richiesto del tempo (almeno per la preparazione) e di
certo hanno provveduto all'inumazione persone insospettabili,
amiche, fidate e fedeli (fanti, servi e impiegati di una confrater-
nita al seguito, locali o di passaggio), se è vero che tutto è stato
mantenuto in gran segreto anche a distanza di anni (addirittura

Un Cavaliere Templare
nel 1300 a Tursi? Diversi gli indizi

Nell'articolo pubblicato sul n. 3-4/2005 (pp.14-15), abbiamo riferito la testimonianza diretta e indiscutibilmente
attendibile di Giuseppe MANFREDI, 75 anni, allora giovane testimone dei fatti, che qui sintetizziamo.
Nell'antico rione di San Michele, oggi in via C. Alberto, sono stati scoperti casualmente in pochi metri quadrati:
un cumulo di monete antiche ("centinaia, con significative date e geometrie: rotonde, alcune con gli spigoli taglia-
ti e altre quasi a forma di cuore, impresse tra il 1200 e il XIV secolo, tutte senza valore ci dissero"); un'anfora
media ("come un contenitore per olio da 10 chili"); i resti frantumati di molti pezzi di ossa ("i più integri appar-
tenevano presumibilmente ad un cavallo, perchè le quattro zampe erano intere, avendo dei ferri ed essendo bar-
date di lamine di metallo"); una spada ("intatta e lunga meno di un metro"); a poca distanza grandi lastre di pie-
tra lisce incastrate ( "due larghe e alte circa un metro e altrettante lunghe il doppio, mentre pochi pezzi erano
sparsi"). Gli scavi, com'è noto, non sono andati avanti e in quel luogo è stato costruito un edificio di cinque piani.

Ingresso a nord del palazzo Manfreda (Rione San Michele)
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secoli), forse perchè occorreva
dimenticare in gran fretta.

Oltre all'appartenenza, si
può ipotizzare che le
monete avrebbero
potuto rivelare qual-
cosa di non desidera-

bile o pericoloso, se
scoperto dai contempo-

ranei (ad esempio la pro-
venienza vicina o lontana,

tanto da far risalire all'identità del
cavaliere, e non si può neppure escludere che fosse del posto,
tenuto in così elevata considerazione da meritare un simile trat-
tamento onorifico, perfino e addirittura da morto). 
A questo punto, bisogna ricordare la lotta già in atto da tempo
contro gli abitanti di Anglona, che si concluderà con la sua tota-
le distruzione, pare operata dagli stessi tursitani. Né va dimenti-
cata che alcuni autorevoli studiosi, tra i quali Rocco BRUNO,
storico locale, sostengono la teoria delle due diocesi, incidenti
nello stesso territorio: quella ricordata, di Anglona, di rito latino,
e l'altra di rito greco-bizantino in Tursi, con la Cattedra vescovi-
le probabilmente allocata nella chiesa di San Michele Arcangelo
(a tre navate e l'unica con il cupolone "orientaleggiante" sull'al-
tare maggiore). Tesi solo in parte sostenibile, magari funzionale
a interessi strategici di qualche "occidentale" che l'Oriente lo
conosceva bene, vivendoci o comunque affrontando i lunghi e
pericolosi viaggi. Non a caso il territorio tursitano e la diocesi di
Anglona hanno offerto il loro contributo alla Crociata promossa
dal re Guglielmo II, nel 1181, in termini "di sei cavalieri e qua-
ranta fanti". Devo al collega della Gazzetta Pasquale DORIA, la
notizia tratta da un libro della prof.ssa Bianca CAPONE, stori-
ca, studiosa del particolare fenomeno nel Meridione, la quale
colloca una "maisone"(casa) templarica nel territorio di Tursi, in
una località denominata Masone (dal secolo scorso Ponte
Masone), zona  individuata lungo la strada che dalla Rabatana
porta alla "Croce" e quindi al Santuario di Anglona. Casuale non
proprio se si pensa all'insediamento storicamente certo dei
Saraceni, con incursioni successive, quindi anche in funzione di
possibile controllo del territorio o di conoscenza avanzata del
temibile nemico, con il quale però i Templari instaurarono dei
rapporti in Palestina. Inoltre, riveliamo che: nella chiesa di San
Michele Arcangelo (nel 1857 ci fu un terremoto che la distrusse
a metà ed è chiusa al culto dal 1981, perché pericolante, ndr.),
l'altare maggiore mostra più nitidamente la croce gigliata france-
se (peraltro, stranissimamente, rintracciabile anche altrove con
lievi modifiche); nel dirimpettaio palazzo dei Rocco(oggi
Romano) è ancora visibile un enorme giglio affrescato sulla
parete interna dopo il portone, appunto; una casa religiosa deno-

minata San Lazzaro, potrebbe essere di quel periodo (i pochi
resti si osservano lunga l'attuale strada che porta al camposanto).
Senza dimenticare che Tursi, sede di diocesi millenaria, è stata da
sempre patria di confraternite, associazioni più o meno segrete,
club esclusivi e massoneria, fino ai nostri tempi recenti. Anche la
grandissima Famiglia Brancalasso, si dice arrivata da Napoli
verso la fine del XV secolo (se non prima), espone nel proprio
ambiguo stemma segni templarici (il teschio incrociato, le tre
spade a forma di croci, una scala) o un'appartenenza al coevo
Ordine di San Lazzaro (che aveva un suo braccio militare e cura-
va i malati, come i cavalieri di San Giovanni, in ogni caso esclu-
sivamente lebbrosi). Perché, dunque, scartare a priori l'ipotesi del
ritorno di un templare (in “fuga”?). Alcuni elementi suggerisco-
no e legittimano l'ardire. D'altronde, per dirla con Umberto
ECO nel suo Pendolo di Foucault: i Templari c'entrano sempre.

Salvatore VERDE

II  TTEEMMPPLLAARRII
L'Ordine dei Poveri soldati (poi dei Poveri

Fratelli, ndr.) di Cristo, ovvero i "Fratelli del Tempio"
o "Cavalieri del Tempio" (di Gerusalemme), più sem-
plicemente "i cavalieri Templari", fu fondato dal fran-
cese Ugo  DE  PAYENS (per taluni Ugo  PAGANI,
originario della Campagna-Lucania) probabilmente
intorno al 1100, per difendere i pellegrini che si recava-
no in Terrasanta (almeno fino alla sconfitta definitiva
del 1291), divenendo con lasciti, donazioni e finanzia-
menti, e grazie al loro papale status speciale, una
ramificata potenza anche economica in tutta Europa.
Iniziata nel 1307 la loro parabola giudiziaria, poiché
perseguitati dal re di Francia Filippo  IV detto Il Bello
e poi abbandonati al loro destino dai vari regnanti e
dagli stessi papi, l'Ordine fu soppresso nel 1312 e il loro
Gran Maestro Giacomo  di  Molay arso vivo due anni
dopo. Curiosamente, prima il papa Urbano  II, che
incitò alla "crociata", e durante l'epopea templarica,
con Innocenzo  II e Onorio  III, i pontefici del tempo
visitarono la Basilicata. Poteva questo essere casuale
e non aver avuto conseguenze? E' certo che anche in
Italia, parecchi Fratelli riuscirono a sottrarsi alla tra-
gica fine, ma persiste il dubbio su presunti salvataggi

di tesori e documenti segreti dell'ordine.   S. V.
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Strano destino quello del giovane tursitano Adolfo
Ferrara, 37 anni, maresciallo maggiore della società
di vigilanza privata Sicurpol Nk di Genova, dove

viveva da un decennio con la giovane moglie, ucciso dello
scorso 3 agosto nel capoluogo ligure, durante un tentativo
fallito di rapina. Proprio mentre il Consiglio comunale, su
proposta dello stesso sindaco Salvatore Caputo, decideva
il 30 gennaio di dedicargli la nuova importante via d'acces-
so a Tursi (tra ponte di Santiquaranta e Ponte di San
Sebastiano), al contempo si diffondevano alcune voci, a
conferma di analoghe dicerie autunnali, sull'andamento
delle indagini, con sviluppi investigativi davvero clamoro-
si, ancorché da sempre rivolte in tutte le direzioni e senza
escludere alcuna ipotesi. Dalla "Superba" Città della
Lanterna, infatti, sono giunti precisi riferimenti di interro-
gatori a sorpresa di tutti i colleghi di lavoro, incluso il per-
sonale amministrativo e i rappresentanti commerciali (ma
non i vertici aziendali), e di ex dipendenti, "come persone
informate sui fatti". Da indiscrezioni, si è appreso che
sarebbero state chieste notizie sulla vita privata e le ultime
frequentazioni dello sfortunato Ferrara, poiché è convinci-
mento degli investigatori che a commettere l'omicidio sia
stato qualcuno "vicino" alla stessa società di sorveglianza e
sicurezza, che poteva avere avuto accesso ad informazioni
riservate (sulle tecniche e modalità lavorative della pattu-
glia, tragitto, tempi, orari, e altro ancora). 
Si ricorderà che la tragedia si è consumata la mattina verso
le ore 8,30 nel centro storico di piazza Sant'Agnese, nella
zona del Carmine, mentre il capo-scorta era già proiettato
all'interno del furgone blindato con l'incasso di 10.000 euro
appena ritirato dal supermercato "Dì per Dì". Quando si è
sentito strattonare dall'esterno, egli ha reagito sferrando un
calcio al rapinatore, che ha avuto una rabbiosa reazione e ha
esploso un solo colpo, quello mortale. Adesso si sa che il
rapinatore era un individuo alto, col pizzetto e con un casco
semi integrale, che ha sparato con una pistola "calibro 38"
e dopo è fuggito su un motorino "Piaggio Liberty", ritrova-
to la notte successiva carbonizzato in passo Costanzi, ad
Oregina. In particolare, sul furgone c'erano oltre 250.000
euro in contanti, prelevati dai due vigilantes nel giro di rac-
colta del denaro presso supermercati e banche della città.
Era questo il vero bottino da rubare? Come faceva a saper-
lo il malvivente? Ha sparato perché era stato riconosciuto?
Interrogativi logici ed inquietanti, che hanno fatto concen-

trare l'attenzione degli inquirenti in particolare su un ex col-
lega di Ferrara, che è stato torchiato con domande incalzanti
per sei ore negli uffici del Nucleo operativo del Comando
provinciale dei carabinieri, del tenente colonnello
Salvatore GRACI. E' un quarantenne, già sentito a lungo
alla fine di novembre, su precisi aspetti della sua vita pri-
vata, per via di abitudini improvvisamente cambiate (un
lungo viaggio, auto nuova, abiti costosi). Il vigilante si è
difeso, allontanando sospetti e ripetendo la sua totale estra-
neità. Tuttavia, si ha l'impressione che si sia vicini ad una
svolta delle indagini, ma non trova ancora conferma l'avve-
nuta iscrizione di qualcuno nel registro degli indagati della
Procura. I fratelli di Adolfo Ferrara, Antonio, Luigi e
Graziano, con il padre Benito, seguono comprensibilmen-
te da vicino gli sviluppi, ma è palpabile il loro sconcerto,
poiché “si rinnova il dolore, aggravato dalla sensazione di
dover attendere ancora prima di vedere punito l'assassino”.

L'uccisione di Adolfo FERRARA
a Genova. Il punto sulle indagini

Adolfo FERRARA

17TURSITANI n.1 (11) GEN/FEB 2006



CRONACA
SS..  VV..

18 TURSITANI n.1 (11) GEN/FEB 2006

I pensionati settantenni
festeggiano presso il Csa unitario

Uomini e donne settantenni del Centro sociale anziani uni-
tario (Cgil-Cisl-Uil) di SantiQuaranata, sono stati festeg-
giati degnamente. Il presidente Filippo DIGNO ha pro-

fuso impegno ed energie, ben coadiuvato da un gruppo di infatica-
bili pensionati, per organizzare la nutrita partecipazione al pranzo
di domenica 18 dicembre, onorata dalla presenza di Vito AULET-
TA, segretario generale dello Spi-Cgil di Matera, accompagnato
dalla gentile signora. In un clima già natalizio, Camela "Melina"
ANGOTTI, Franca ESPOSITO, Ida PALMISANO, Michele
MODARELLI e Andrea PALERMO, tutti con i magnifici 70
anni ben portati, hanno così trascorso una giornata in serenità, tra
amici anche d'infanzia, i compagni di una vita e alcuni figli, ma

s o p r a t t u t t o
gustando gli otti-
mi cibi del pasto
e la lunga memo-
ria. Conclusasi
con la loro offer-
ta di torta e spu-
mante, la serata è
stata poi dedicata

alla musica e al ballo in allegria. Coordinata da Gaetano CURCI,
con i collaboratori Ferruccio FORTUNATO e Vincenzo BARO-
NE, preparatori di sala e camerieri, l'iniziativa ha riscosso il plauso
generale, grazie anche alle qualità culinarie delle cuoche Maria

BERNARDO, Rosetta LIGUORI, Giuseppina NICOLETTI, e
dei cuochi Antonio LACANNA, Giuseppe SANQUIRICO e
Vincenzo SANTAMARIA (del recapito degli inviti si era occupa-
to Arcangelo SANCHIRICO). Per tutti un'appropriata dedica
sulla targa ricordo personalizzata, ispirata dalla profonda cono-
scenza diretta della vita di ciascuno, virtù inscindibile dei piccoli
paesi come il nostro, ma spesso anche il suo limite. 
Accurato in ogni dettaglio il menù: multifruit con prosecco (aperi-
tivo); prosciutto, mozzarella, melanzane, peperoni, carciofi, fun-
ghi carboncelli-chiodini-prataioli (antipasto); orecchiette al ragù
con funghi di bosco (primo); arrosto alla brace, misto di pollo e
maiale, e bresaola con rucola e grana (doppio secondo); insalata
verde mista (contorno); mandarini e arance (frutta); acqua minera-
le, vino, aranciata, coca cola (bevande).

Da sinistra: Franca ESPOSITO, Ida PALMISANO e Melina ANGOTTI 

Con la riscrittura della datazione storica corretta su
tutta la cartellonistica stradale del circondario,
l'Amministrazione comunale tursitana ha chiuso un

piccolo caso ed una polemica che si trascinava da circa quat-
tro mesi, stigmatizzata anche dalla Gazzetta (del 5 settem-
bre). Ma, da un triennio, la questione era puntualmente sol-
levata dai tanti autorevoli turisti, esperti e studiosi, che si
imbattevano nei segnali turistici stradali, mentre si recavano
in visita alla Rabatana. Proprio le origini dell'antico quartie-
re erano al centro della querelle storica, indicato nella segna-
letica come "Rione Arabo V sec. d.C.", anziché del IX seco-
lo, com'è accreditato storicamente dalle fonti più disparate.
Forse una svista, alla quale però non si rimediava. Da
dicembre, con l'intervento dell'assessore alla Cultura
Francesco OTTOMANO (che ha incaricato il dipendente

Antonio FARINA), tutte le strade statali e provinciali
espongono la giusta indicazione.
Se un caso trova la giusta soluzione, non così l'altra questio-
ne a suo tempo contestualmente sollevata. Che riguarda,
sempre in tema di segnaletica, lo stravagante "Pane e vino",
ancora ben in vista nell'abitato di Policoro, relativo alla fra-
zione tursitana di Panevino. Chiaro riferimento all'antico
possedimento della nobile famiglia dei Panevino che ebbe a
Tursi ed altrove notevoli ramificazioni. In particolare ad
Aliano, dove si annovera tra i discendenti il grande poeta ita-
loamericano della beat generation John GIORNO. Nello
scorso mese di giugno, egli ha visitato con forte emozione
tali luoghi, alla ricerca delle sue radici alianesi (e tursitane),
tra l'altro domandandosi, appunto, "ma perché Pane e
vino?".  L.V.

I cartelli stradali scritti correttamente

Andrea PALERMO e Michele MODARELLI



Mattinata scolastica diversa, ma sicuramente interessan-
te, coinvolgente e proficua, quella che hanno vissuto
sabato 14 gennaio gli alunni e i docenti dell'Itcgt

"Manlio Capitolo" di Tursi. Alle ore 10,
nell'auditorium "Nicola Marrese",
Corrado AUGIAS, il noto giornalista (tra
i promotori della Tv verità, come
"Telefono Giallo" e di programmi cultura-
li di invito alla lettura, "Babele") e scritto-
re, ha incontrato docenti e studenti per pre-
sentare il suo ultimo libro, "I segreti di
Roma", con fatti e ritratti di varia umanità
della capitale, all'interno dell'appuntamen-

to tematico con la storia, dal titolo "Il Valore della Memoria".

Che ha voluto essere "una giornata di riflessione sul tema
dell'Olocausto e della deportazione degli Ebrei, dedicata al
ricordo della tragedia della Shoah e delle persecuzioni patite nei
campi nazisti", anche nella riattualizzazione storica della lezio-
ne, essendo pure "un modo per ripensare tutti i massacri avve-
nuti in passato e quelli in corso". 
Introdotta dal Dirigente scolastico, prof. Angelo CASTRO-
NUOVO, e da Gianluca ROSANO, docente di Lettere, all'ini-
ziativa sono state invitate autorità religiose (mons.
Francescantonio Nolè, vescovo di Tursi-Lagonegro) ed istitu-
zionali (l'assessore Carlo CHIURAZZI, il Presidente del
Consiglio regionale di Basilicata Filippo BUBBICO, l'assesso-
re provinciale alla Cultura Rosa RIVELLI) oltre che scolasti-
che, con il sindaco di Tursi Salvatore Caputo.

Due importanti iniziative
nell'Itcgt "M. Capitolo":
Il libro di Augias...

… e il Giorno della memoria

Altro appuntamento con la Storia alle ore 9 di venerdì 27
gennaio, nell'auditorium "N. Marrese", alunni e docenti
si sono ritrovati per la celebrazione del "Giorno della

memoria", con il giornalista e storico di Pisticci Giuseppe
CONIGLIO, che ha relazionato sul tema "Fascismo e antifasci-
smo nel Basso Materano". Una riflessione collettiva in pubblico,
sulle atrocità e gli orrori della guerra e sullo sterminio degli ebrei
e dei diversi, agevolata dal prof. Antonio ROMANO, il quale si
è soffermato sull'argomento "Una follia umana: alcuni perché",
seguito dagli interventi degli studenti e uno "spazio giovane"
curato da Gianluca ROSANO. A seguire la visione del documen-
tario "Mai più Auschwitz" su Elisa SPRINGER, indimenticata

testimone dell'olocausto, che la comunità
tursitana ha avuto l'onore di conoscere
direttamente nel 2004, quando lei inserì
Tursi nel suo ciclo di conferenze scolasti-
che. Le conclusioni sono state affidate
all'ing. Angelo CASTRONUOVO, presi-
de incaricato dell'Istituto tursitano, prima
della proiezione del film "Jakob il bugiar-
do", di Peter Kassovitz, con Robin
Williams, non proprio un capolavoro, ma
forse utile come sussidio spettacolare per
un approfondimento culturale interdisciplinare.

Elisa SPRINGER

Corrado AUGIAS

Dopo una disputa interpretativa dello statuto, l'assemblea dei
soci ha rinnovato con una formale elezione i vertici del cir-
colo culturale e ricreativo "Unione 2". Pasquale VIVIA-

NO è il nuovo presidente, succede al prof. Antonio DI NOIA
dimissionario, che avrebbe voluto maggiori e più precisi impegni
associativi nelle iniziative non solo ricreative. Il gruppo dirigente
si è completato con la nomina del vice presidente, Vitantonio
MORISCO, di Vincenzo CAVALLO, segretario e responsabile
delle attività culturali, Antonio LIGUORI, cassiere, e Salvatore
DI NOIA.  Viviano, 37 anni, sposato dal 1994 con la sig.ra Teresa
Cesareo, è padre di tre figli (Maria Teresa, 11 anni, Antonio
Nicola, 9, e Maria Ida, 7) e gestisce una nota macelleria (le carni
sono di propria produzione) in via Roma 59. Figlio di Teresa
TAURO, 71 anni, e di Nicola VIVIANO, 76, fondatore dell'omo-
nima azienda agricola e di allevamento zootecnico in località
Pescogrosso, Pasquale è il quarto di 5 figli (Maria, del 1958,

impiegata alla Comunità montana Basso
Sinni; Rosalia, 1960, invalida civile;
Giuseppe, 1963, imprenditore contitolare;
Lucia Giuseppina, 1972, insegnante di
sostegno per portatori di handicap).
Interrotti gli studi da ragioniere, il
Presidente Viviano ha lavorato da sempre
in campagna con i genitori e da oltre un
ventennio è subentrato con il fratello
Giuseppe nella conduzione della non faci-
le attività imprenditoriale, rilanciandone la
capacità produttiva e occupandosi dei 300
ettari di terreno, tra seminativi e pascolo, e annualmente dei 150
capi di bovini, 500 tra capre e pecore e 200 suini. Quasi naturale e
logico lo sbocco commerciale, tanto più che da due anni hanno
scelto di caratterizzarsi come "azienda biologica", certificata.

Ricambio al vertice del circolo “Unione 2”

Pasquale VIVIANO
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E'una storia umana atipica, che, pur essendo a lieto
fine, non ha certo la pretesa di insegnare nulla, ma
dimostra come la discesa nell'inferno degli stupe-

facenti e della reclusione possa non essere irreversibile, né
definitiva e neppure fatale. Basta, si fa per dire, ma è vero,
una grande forza di volontà, la voglia risoluta di voltare pagi-
na e la capacità di ritornare a sognare nella cosiddetta nor-
malità quotidiana, cercando e trovando solo dentro di sé le
motivazioni altre per ridare un fondamento alla propria fran-
tumata esistenza, accettandone pienamente gioie e sofferen-
ze, come tutti. 
Esemplare, in tal senso, la vicenda privata di Enzo NARDI-
NO, 31 anni, nato all'ospedale Niguarda di Milano ma di
Cinisello Balsamo, nell'hinterland milanese più anomico, da
una famiglia di emigranti. Il padre Fernando, 54, è origina-
rio di San Severo di Foggia, già titolare di un'impresa di puli-
zia. "Fin dalla Media, i miei comportamenti erano caratteriz-
zati da ribellione, litigiosità e anche bullismo, preferendo
marinare la scuola, tanto che sono stato espulso da parecchi
istituti scolastici. Ricordo che allora con mio padre parlavo
pochissimo", ammette Enzo con sincera introspezione. Che
aggiunge: "La morte di mia madre Anna (1958-1989) mi ha
fatto sprofondare nell'insicurezza e nella confusione etica
della devianza. 
Poi è stato tutto un susseguirsi di errori, di esperienze dure,
negative e senza speranza, nella privazione della libertà,
compresa quella al centro Beccaria di Milano. Sono andato
avanti, anzi all'indietro per diverso tempo, con sei anni tra-
scorsi tra le mura dei centri di correzione, fino al 1996, quan-
do è morta Paola, per overdose. Aveva 22 anni ed ero fidan-
zato con lei dal 1989". Dal trauma della morte, ne è scaturi-
to un insopprimibile stimolo vitale. Lui è un disperato, "stufo
di continuare a morire un po' alla volta", ma ha la forza di
chiudere con il passato e decidere di cambiare tutto. Una
volontaria della Croce Rossa di Sondrio e uno psicologo gli
indicano la via della comunità terapeutica, quella della sal-
vezza, finalmente accettata con consapevolezza. 
"Non sapevo nulla della comunità Exodus di Don Mazzi e
neppure di Tursi. Qui ho fatto tutto il programma di due
anni, anche se dopo uno ero già in grado di affrontare l'e-
sterno con gradualità, compreso il corso professionale di
restauro. Che ho scoperto essere la mia vera passione, ed è
il mio attuale lavoro. 
Dal 2001 sono regolarmente iscritto alla Camera di commer-

cio di Matera. Ho affinato la tecnica a Policoro presso la
Decorart e i Fratelli Tarsia, che ringrazio molto. Poi ho dimo-
strato il valore nella Cattedrale, al soffitto e nei confessiona-
li ", ci dice con orgoglio e soddisfazione. A questa attività
artigianale deve tutto e in particolare la decisione di rimane-
re a vivere nella Città di Pierro, dove ho trovato l'amicizia di
tanti e anche la moglie, Caterina CELANO, 34 anni, che lo
aiuta nel lavoro. "Ci siamo sposati lo scorso 18 agosto, cele-
brante don Peppino
LABANCA, nella
chiesa di San Filippo
Neri, nel centro stori-
co, dove viviamo in un
appartamento in fitto
sopra 'Le Forgie'".
Fino al 2004 ha gioca-
to come centrocampi-
sta e attaccante nella
locale squadra di cal-
cio, "ma uno strappo
muscolare mi impedi-
sce di continuare". Il poco tempo libero lo trascorre leggen-
do giornali, o davanti alla TV, preferendo i documentari sugli
animali, quelli di storia e i programmi di politica. Ma il suo
interesse primario è il  buon mercato del restauro e dell'anti-
quariato, che c'è anche in Basilicata. 
"Sento che posso incrementare il lavoro e di recente ho rap-
porti commerciali con l'Est Europeo, da dove importerò
mobili a costi accettabili, per vendere a prezzi competitivi.
Attualmente arrivo a soddisfare richieste professionali che
pervengono da diverse regioni. A Tursi ci vivo ormai bene e
intendo restarci, il lavoro c'è, anche per altre figure artigiane
necessarie. Insomma, sono contento di quello che faccio, mi
sento pacificato con i ricordi e guardo al futuro con serenità
e impegno. Ho pure ottimi rapporti con mio padre e con
Teresa, la mia sorella ventenne, che è rimasta nel capoluogo
lombardo". 
Del temperamento giovanile conserva il piglio decisionista,
dinamico e disincantato, ma è un'apparenza difensiva, tipica
di chi ne ha passate tante e vorrebbe recuperare in fretta.
Anzi, si ha l'impressione che nel restaurare un mobile, soven-
te abbandonato e non utile, Enzo Nardino faccia altrettanto
con se stesso, ridonandosi alla vita, quella che aveva perduto
e che da tempo ha saputo con coraggio rimodellarsi.

Enzo Nardino

Enzo il "restauratore"
di mobili e della propria vita



Paolo POPIA, nato a Tursi il 19 giugno
1975, è il terzo figlio di Antonio (acuto e
arguto poeta in lingua e in dialetto, vinci-
tore del Premio Pierro 2005). Studente

dell'ultimo anno della Facoltà di Architettura a Firenze, con esperienze teatrali da ragazzo, è stato, infatti, protago-
nista della commedia eduardiana "Ditegli sempre di si", nel 1988 con la regia di Francesco LIGUORI, indimen-
ticato professore della locale scuola media, e successivamente ha fatto parte della Compagnia dell'Eco, parteci-
pando a diversi recital di poesie dialettali diretti da Giuseppe LASALANDRA, anche avvocato e attore. Scrive dal

1997 e vorrebbe pubblicare la sua prima raccolta di poesie, "alcune già illustrate a carboncino dal pittore
honduregno Hermann CONTRERAS". Nel 2002 è stato tra gli interpreti del film "Vita di Diogene", dei
fratelli gemelli Marcello e Federico TEDESCO, girato in gran parte nel nostro territorio, e poi in "Sexum
superando" della regista Marta BIFANO. Con tutta la famiglia è impegnato nella società "Il Quadrifoglio",
per il recupero della Rabatana, dove dirige il ristorante albergo "Il Palazzo dei Poeti".    L.D.V.

Graffite di Paolo POPIA (Firenze, 1 Aprile 2001)

Lontano corri selvaggia,
immagine variopinta di un mondo fantastico,
percorri le campagne, ti rifletti negli specchi d'acqua,
lungo fiumi e torrenti.
Ferma ad una stazione colori i grigi addii,
nuvola di lettere accese dal fuoco di un'espressione libera.
Portami con te in un mondo colorato,
su questo treno che non si è ancora fermato.

“
”

Rosanna LACOPETA, nata a Tursi (Mt) il 1° marzo 1973, è coniugata e abita a Matera.
Nel 1998, con il massimo dei voti, si è laureata in Lettere, indirizzo moderno, orientamento
storico-artistico, presso l'Università degli Studi di Bari, con la tesi in Storia contemporanea
dal titolo: "Il rapporto uomo-natura nella Basilicata del '900". Ha una buona conoscenza
della lingua Inglese ed è abilitata all'insegnamento nelle scuole secondarie di I e II Grado dal
2000, tramite il concorso ordinario di Potenza (a Bari ha superato il concorso Magistrale
nello stesso anno). Prossimo il debutto come autrice di un romanzo.

Al nonno Francesco Pipino di Rosanna LACOPETA
(17 ottobre 2005 - scritto e letto durante la messa funebre)

Nonno, / sei ancora qui. Sei dentro di me. / Nelle favole di anelli reali ingoiati da polli. O fore-
stiere incantate che arrivano nel paese. Quando ero una bambina stretta a te al buio prima di
dormire. / Nella mia mano bambina stretta alla tua che mi portava a conoscere le strade del tuo
paese, del mio paese. / Nei tuoi cremini o uova fritte. / Nelle tue carte da gioco. / Nelle tue implo-
razioni di pianto a me che ero una bambina, quando ti sei ammalato. / Nella tua serenità, pazien-
za con cui hai accettato la tua paralisi. / Nell'amore e nella generosità per tutti noi a cui tu ti sei
aggrappato con tutte le forze per resistere alla noia, all'impossibilità di andare dove volevi libera-
mente, tu che eri uno spirito libero. / Nell'amore per me, la tua "reginella", un amore senza
limiti, senza richieste. / Nelle storie del tuo paese, dei tuoi compaesani, di te, della tua vita, della
tua famiglia. Nella voglia di raccontare, nel bisogno di esserci, almeno nelle storie. / Nella dolce e
serena vita a tre: io, tu e nonna, quando volevo stare con voi a Tursi o quando avevo bisogno di

voi, a Matera. / Nel proverbio "Chi lavora spetta premio", nella fiducia che mi hai inse-
gnato in un risultato dopo il lavoro e l'impegno. / Nell'amore pazzo per i miei figli. / Sei
ancora qui, davanti a me, nella mia nonna che ti ha amato e ti ha accudito senza mai
risparmiarsi, mostrandomi tutti i giorni cos'è l'amore coniugale. Grazie, nonnino.
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Con le trascorse festività, una sgradita sorpresa per i tursitani.
La centrale piazza Maria Ss. di Anglona, nella parte adiacente
il municipio (che con le altre tre forma la più grande della

nostra provincia), da poco rifatta, ha subìto un visibile abbassamento
proprio attorno allo zampillo. Da sempre discusso per la sua vaga
somiglianza a qualcosa tra il sintetico "cactus" e un "carciofo" (l'aga-
ve è altra cosa), insomma, un raro esempio di esibito kitsch. Oggi è
al centro dei sarcastici, ironici e comunque critici commenti degli
abitanti e dei visitatori, e non solo per la sua posizione. Da prima di
Natale, la pavimentazione in cubi di pietra si è alterata, abbassando-
si di oltre venti centimetri e creando un avvallamento di alcuni metri
quadrati, in cui si intravedono segni di umidità proprio attorno alla
fontana. Stupore non rassegnato tra i frequentatori abituali, che, non
riuscendo a capire come sia possibile, preferiscono non essere citati:
"La piazza è rimasta sempre intatta anche quando su di essa si par-

cheggiavano le pesanti autovettu-
re, possibile che non regga una
racchia fontana?", e ancora: "E'
accaduto forse perché non è stato
fatto un adeguato strato di isola-
mento?". Altri aggiungono: "Se
c'era una perdita di acqua, perché
non si è intervenuto con tempesti-
vità?". Alcuni ribadiscono addirit-

tura la rimozione dell'opera, considerata esteticamente uno sfregio
decontestualizzato (più che abbellire, deturpa). Tutti, però, vorrebbe-
ro sapere se si tratta di un errore progettuale (totalmente a carico
dell'Ufficio tecnico comunale, diretto dall'arch. Francesco PINTO)
o di carenza nella realizzazione oppure di malfunzionamento dell'im-
pianto idraulico (si dice assai costoso nella manutenzione).
D'altronde, è sostanzialmente dalla sua costruzione che la speciale
fonte non ha mai funzionato a pieno regime, se non saltuariamente e
per brevissime ore. Senza dimenticare che a trenta metri e nella stes-
sa piazza c'è già un'altra vera fontana. Passate le feste, tutti sperano
in un rapido intervento per cercare di ridare alla piazza l'immagine di
abituale funzionalità. Questa è l'ennesima crepa di un'opera pubblica
che, dalla sua ristrutturazione, è costantemente al centro di aspre
polemiche: per la scelta pregressa di vietare i parcheggi, per le sue
poche e non ergonomiche panchine (pesantemente sopportate dagli
anziani, con lamentele periodiche), per la disarmonia architettonica
di materiali, linee e piani, e, non ultima, per la collocazione di una
modesta statua della Madonna di Anglona proprio nell'angolo del
Municipio. D'altronde, se non tutti i cambiamenti e le innovazioni
trovano subito consensi unanimi, e se le critiche richiedono del
tempo per placarsi, è anche vero che il necessario adattamento può
essere accelerato e favorito recependo le doglianze e sollecitazioni
dei cittadini, quelle giuste, come in questo caso.

Leandro VERDE

Lo zampillo della piazza si abbassa

Si sono svolti nel tardo pomeriggio di mercoledì preso il
cimitero di Tursi i funerali della trentenne rumena
Olguta Nicoleta TATARIGA, deceduta verso le ore 22 di

lunedì 12 dicembre nell'ospedale di Stigliano, "a causa di una
insufficienza cardiocircolatoria acuta in corso di espletamento
del parto", il terzo della sua breve vita. Il tragico evento ha
consentito comunque la nascita di una bambina e questo solo
in parte ha lenito il dolore del marito, Coru Tatariga, pure tren-
tenne, bracciante agricolo, autore di un esposto cautelativo
all'Autorità giudiziaria per l'accertamento dei fatti, assistito
dall'avv. Giuseppe LABRIOLA. "Causa patologica acuta
naturale" è scritto nell'autorizzazione della dott.ssa Elisa
SABUSCO, Sostituto procuratore della Repubblica presso il
Tribunale di Matera, che ha concesso il nulla-osta per il sep-
pellimento del cadavere, dopo una prima autopsia effettuata
dal medico legale Domenico DE SANTIS presso l'ospedale di
Policoro (dove la salma era stata trasportata), ma "con espres-
so divieto di adibire il cadavere della donna a scopo di studio
o di ricerche scientifiche, dovendo continuare a rimanere a
disposizione della giustizia per qualsiasi evenienza", come da

prassi in simili casi. La famiglia Tatariga è domiciliata a Tursi
e avrebbe voluto rimpatriare la salma, ma neppure
l'Ambasciata della Romania ha potuto soddisfare tale richie-
sta. Comprensibile la sollecitazione affinché fosse
l'Amministrazione comunale ad intervenire, in una circostan-
za con notevoli risvolti compassionevoli ed umanitari, tanto
che una prima catena di solidarietà si è subito innescata tra i
dipendenti dell'ente e altri cittadini per alleviare almeno un
poco disagi e patimenti, dopo la rabbia e lo sgomento. Il sin-
daco Salvatore CAPUTO ha con immediatezza "garantito
tutto il necessario per comporre la salma, per la bara, il tra-
sporto e la tumulazione in un loculo comunale, considerando
la straordinarietà dell'accaduto e il senso di umana pietà ed
adesione che emerge". Confortati da una piccola folla di con-
nazionali, albanesi e amici tursitani, i familiari della sfortuna-
ta donna, tutti di religione protestante, hanno assistito nel
silenzio più assoluto del camposanto al rito funebre della
benedizione, eccezionalmente celebrato dal parroco della
Cattedrale, don Battista DI SANTO, con spirito conciliare ed
ecumenico, accettato, compreso ed apprezzato da tutti. 

Giovane rumena deceduta durante il parto

Con decreto del Presidente della Giunta Regionale Vito De Filippo, del 9 dicembre scorso, è stata
costituita la nuova Commissione Provinciale per l'Artigianato di Matera (ai sensi dell'art.5 della
Legge Regionale 1° marzo 2005, n. 22). Tra i componenti di tale importante organismo c'è

Donato FUSCO, noto artigiano del settore impiantistico elettrico, designato dalla Confartigianato. La
riunione pomeridiana di insediamento si è svolta martedì 24 gennaio nella sede della Camera di
Commercio del capoluogo materano. Pasquale GENTILE, della Confartigianato, è il nuovo presidente
dell'organismo e Giovanni CORETTI (della Cna) il vice.

Donato FUSCO nella Commissione Provinciale Artigianato di Matera

Donato Fusco con i figli



Adistanza di quasi cinque anni dall'ultima pub-
blicazione ("La Rabatana. Antico borgo di
Tursi"), un altro tassello editoriale di Rocco

BRUNO, ad oggi il maggior storico locale, arricchi-
sce la ricostruzione delle umane vicende quotidiane
dell'amato paese. Arriva dopo: "I canti del ricordo" e
"Storia di Tursi", del 1975; "Anglona. Una città, un
vescovado, un santuario", 1984; "I Donnaperna.
Marchesi di Colobraro, Baroni di Pomarico, Calvera,
Teana, Carbone e possessori delle tenute di Scanzano
e Caprarico", "Storia di Tursi. 2° Edizione" e "Le
famiglie di Tursi dal XVI al XIX secolo", 1989; "La
Cattedrale della Ss. Annunziata. Note storiche ed arti-
stiche", 2000. Questa volta come curatore del libro
fotografico "Tursi. Immagini di un secolo", che rac-
chiude un centinaio di scatti tutti in bianco e nero,
datati tra il 1860 e il 1965, tranne il disegno a colori
di copertina, un tipico costume di donna della fine del
XVIII sec. Appena stampato a Matera dalla
Graficom, il libro si avvale dell'agevole ed affettuosa
introduzione di Antonio RONDINELLI, docente di
lettere della Scuola secondaria dell'Istituto compren-
sivo di Tursi, e dell'intrigante postfazione di
Salvatore VERDE, anche amichevole consulente edi-

toriale e diretto-
re del bimestrale
"TURSITANI",
che ha offerto
una determinan-
te sponsorizza-
zione. Nella sua
tipizzazione ico-
nografica di abi-
tante perso tra la
folla delle feste,
o di componente
i gruppi più o
meno numerosi,
oppure di sem-
plice persona

ritratta nella sua statuaria e pensosa individualità, il
protagonista assoluto sembra essere costantemente
proprio "l'uomo tursitano". Che è collocato negli
spazi familiari, tra le mura domestiche o nella realtà

urbana oppure
nel paesaggio
c i r c o s t a n t e ,
indipendente-
mente dallo sta-
tus sociale, ma
con un'esplicita-
ta prevalenza di
inevitabile inte-
resse verso la
Chiesa, vescovi,
canonici, suore,
religiosi, semi-
naristi, e i rap-
presentanti delle
famiglie nobili,
gentilizie e alto-
locate, insomma
quel mondo che prima, più di altri e con maggiore
costanza ha avuto accesso e contatto diretto con la
fotografia. Pur essendo tutte corredate da fondamen-
tali indicazioni, tuttavia, le immagini-documenti non
sono sempre contestualizzate con completezza di
informazioni. A parte questo limite, che nulla toglie al
meritorio lavoro di Bruno come collezionista, sele-
zionatore e divulgatore, la carrellata nulla sottrae
neppure al complessivo sguardo indagatore dell'os-
servatore attento, per la ricostruzione visiva del
nostro recente passato. La lettura-visione, infatti, ali-
menta rapite suggestioni sul piano emozionale ed
intellettuale, forse perché molte situazioni possono
essere ancora ricostruite con precisione, anche dagli
stessi protagonisti oggi ormai anziani, che, con stu-
pore un po' malinconico, certo potranno riconoscersi
nei volti immortalati dalle fotografie. Con una para-
dossale conseguenza, come ben sanno studiosi e
ricercatori: le immagini e gli eventi paiono distaccar-
si dalla loro periferica e personale collocazione nel
ricordo cronachistico, geografico e temporale, per
elevarsi nell'olimpo della memoria collettiva, neces-
sariamente spettacolarizzata dal mezzo, ma in tal
modo inserendosi nel flusso più generale della Storia
italiana delle trasformazioni sociali tra Otto-
Novecento.

La copertina del libro
“Tursi Immagini di un secolo”

Rocco BRUNO

Il libro di fotografie curato da Rocco Bruno
“TURSI IMMAGINI DI UN SECOLO”

LIBRI
LL..  DD..  VV..
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